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ATTO  FRiMO. 


SCENA  PRIMA. 

M  A  T  I  L  DE  sola  sedente  al  Tavolino  in  atte 
di  terminare  una  Lettera  • 


^  Ostra  (scrivendo)  amorosa  ma  afflitta  ^  e  stra* 

^  ^  pazzata  Confort  e .  Matilde,  Eh  intenda  al- 

^  ^  fine  il  Marchese  Roberto  le  rìscI,uzioni 

^  di  una  Moglie  maltrattata  da  una  rab- 
biofa  Suocera  intollerabile  •  Tacciano 
finalmente  i  riguardi  ;  fi  sospendano  le  prudenti  maniere 
da  me  usate  finora  ,  ma  sempre  in  vano  :  che  non  ho 
tollerato  di  strapazzi,  di  sgarbi  ,  d’  ingiurie  da  colei  in 
tanto  tempo  da  che  fono  entrata  in  Casa  ?  .  ,  .  .  Ah  ? 
'Al  solo  risovvenirmene  mi  sento  gonfiare  il  cuore  per  la 
rabbia . 


SCENA  SECONDA, 


AR  N  0  F,  E  DETTA. 


^  A  R  N  0  F, 

1  disturbo  io  forse»  Signora?  {in  gualche  ìontmnza) 

A  ^  - 
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MATILDE, 

N6,  Milord,  avanzatevi,  e  sedete. 

A  R  N  0  F, 

Così  per  tempo  al  Tavolino?  (siede) 

MATILDA. 

Mi  ci  ha  chiamata  la  necessità  di  scrìvere  una  lette¬ 
ra  a  mio  Marito.  (  Arnof  fa  un  atta  di  ammirazione^)  Voi 
ne  moli  rate  stupore  non  essendo  noi  paniti  dal’a  Città 
per  venire  in  Villa .  se  non  se  jeri  sera  sul  cominciar 
della  notte ,  ma  pure  sono  coftretta  a  ciò  fare  .  Ah  1 

(  sospirando  ) 

A  R  N  0  F. 

Voi  sospirate  ?  Questo  sospiro  mi  fa  maggior  mera¬ 
viglia  ;  che  vi  avvenne  di  tristo?  Tuit*  altro  mi  avrei  im- 
inaginato  ,  che  trovarvi  sospirosa  in  queflo  primo  giorno, 
in  cui  posso  goder  con  voi  T  aria  libera  ,  e  salubre  in 
^quella  villeggiatura  ,  che  mi  sembra  assai  delrziovsa .  Qiial 
cosa  vi  affiigge  ?  Parlare  . 

’  *  •  MATILDE. 

"  Vi  nasconderei ,  come  ho  fatto  sinora  per  prudenti 
riguardi  la  cagione  dei  miei  travagli ,  se  ne’  due  mesi  , 
che  ho  l’  onor  di  conoscervi,  e  il  piacer  di  trattarvi,  non 
vr  avessi  ammirato  uom  di  consiglio,  e  amico  sincero. 

A  R  N  0  F* 

Vi  sono  obbligato  . 

MATILDE. 

Vi  parlerò  dunque  con  quella  sincerità,  che  è  Corrispon¬ 
dente  air  alta  idea  ,  che  ho  del  vostro  ingenuo ,  cd  ono¬ 
rato  carattere . 


Vi  sarò  grato  f 
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MATILDE. 

Sappiate,  che  senza  far  parola,  o  motto  col  Marchese 
mio  Marito  jeri  sera  improvvisamente  mi  sono  qua  por¬ 
tata  con  voi . 

ARNO  F. 

Perchè  ? 

MATILDE. 

Perchè  non  volendo  trovarmi  qui  sola  bersaglio  delle 
mie  tridezze,  ho  voluto  sceglier  Voi  più  che  altri  mio 
compagno,  e  consolatore. 

A  R  N  0  F. 

Grazie.  Ma  il  Dottor  Galliberti  ne  andrà  geloso  •  . .« 
confidente  antico  ....  V 

MATILDE. 

Confidente  ,  ma  seccantissimo  ancora .  Tiriamo  innan¬ 
zi  rincominciato  discorso.  Sono  partita  senza  saputa  del 
Marchese  per  fargli  intendere  in  scritto  i  miei  sentimen¬ 
ti,  e  r  ultima  mia  risoluzione,  che  non  ho  avuto  corag¬ 
gio  di  spiegargli  in  voce  ,  certa  di  doverlo  fare  ,  e  con 
maggior  calore ,  e  forse  con  iscandalosa  pubblicità  . 

A  R  N  0  F. 

Lo  scritto  non  arrossisce  •  Ma  venite  al  punto  delle 
disguftose  voftre  circo  danze . 

MATILDE. 

io  ho  una  Suocera  superba,  incivile,  sccrtcse,  che 
mi  odia ,  e  maltratta  .  Eccovi  in  brievc  1’  origine  ,  e  la 
cagione  dei  mki  disgufli  . 

ARN  or. 

La  Marchesa  Isabella  ì 
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MATILDE. 

Quella  appunto. 

A  R  N  0  F. 

La  conobbi  altiera ,  non  però  con  voi  discortese . 

MATILDE. 

Tale  non  la  conoscete  perchè  Elia  sa  fingere  in  pub¬ 
blico  amorevolezza»  e  cortesia  con  quelle  Persone,  che 
difpregia  ,  e  odia  in  privato  . 

A  R  N  0  F. 

Cattivo  carattere.  Ma  qual  motivo  ha  di  odiarvi, 
se  siete  Voi  cotanto  amabile  ? 

MATILDE. 

Troppo,  Milord,  m’  onorate  con  quello  titolo.  Ella 
mi  odia  ,  cred’  io  »  perchè  sono  più  a  portata  di  esser 
meglio  accolta,  e  corteggiata  da  altrui  che  Ella  non  è. 

A  R  N  0  F. 

Ella  ha  ben  torto ,  poiché  non  è  più  di  un*  età  da 
figurare  nel  teatro  del  Mondo. 

MATILDE. 

Eppure  se  tale  none,  si  lusinga  almeno  di  esserla, 
e  vuol  parerla .  Non  osservaste  mai  quali  sfoggia  abiti 
di  gala  sino  a  farsi  oggetto  altrui  di  derisione;  qual  si 
procura  corteggio  di  Adulatori,  che  però  in  poco  d’ora 
Ella  perde  ;  con  qual  fanatismo  frequenta  i  Teatri  ;  con 
quante  arti  ,  e  modi  cerca  di  sgombrar  dal  viso  quell* 
orme  odiate,  che  la  vecchia ja  vijascia  impresse? 

A  R  N  6  F. 

Debolezza  ,  che  non  posso  approvare . 

MATILDE. 

Benché  neppur  io  le  approvi ,  pure  in  pace  le  soffri- 
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rei  se  non  usasse  meco  un*  indegna  rusticità  ,  un  in- 
bolfribil  disprezzo  .  Udite.  Se  con  essa  mi  trovo  in  con¬ 
versazione»  che  pubblica  non  sia»  s’ intromette  ella  così 
in  ogni  discorso,  così  prende  interesse  in  ogni  trattato» 
che  o  non  interrogata  a  tutti  vuol  risponder  per  me  ,  e 
decider  di  tutto  ;  o  quando  io  parlo  cerca  ogni  pret,eflo 
per  contraddirmi  ,  osando  per  sin  talora  troncarmi  a 
mezzo  le  parole,  cd  obbligarmi  al  silenzio. 

A  R  N  0  F. 

Intendo  ora  il  perchè  converfando  alcune  volte  con 
Voi  in  fua  prefenza  ,  vi  osservai  malinconica ,  e  taciturna. 

MATILDE. 

Mi  adatto  più  volentieri  al  silenzio,  che  alla  soffe¬ 
renza  degli  insulti ,  e  degli  sgarbi  :  Che  non  soffro  poi 
nei  conviti ,  e  nei  pranzi  se  manca  mio  Marito  ?  Mi  ve¬ 
do  talora  dimenticata,  e  posposta  a  qualche  vii  Parasito* 

A  R  N  0  F. 

Vi  compatisco . 

MATILDE. 

Se  mostro  brama  di  andare  al  Teatro  il  Palchetto  è 
per  Lei ,  o  il  tìnge  promesso  ;  se  propongo  qualche  gita 
in  Carrozza ,  o  la  gita  c  troppo  lunga  ,  o  sono  amma¬ 
lati  i  cavalli,  o  le  ruote  soia  guaste.  Quanto  più  le  riesce 
scontentarmi ,  tanto  più  sembra  che  tripudj ,  e  ne  goda , 

A  R  N  0  F. 

Vi  compatisco.-  E  vostro  Marito  nel  vedervi  strapaz¬ 
zata  così  non  si  risente  ,  nè  Voi  sapete  lagnarvene  pres¬ 
so  Lui  ? 

MATILDE. 

?  Più  volte  me  ne  son  querelata ,  ed  Egli  ancora  più 
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volte  benché  assai  rispettosamente  ha  significare  le 
doglianze  alla  Madre:  Ma  qual  prò?  Colei  fa  la  lorda» 
e  continua  al  scìliro  suo  a  strapazzarmi  .  Guardate  a  che 
giunge  persino  la  sua  in  iìscretezza ,  la  sua  prepotenza 
contro  di  me  :  N  in  solo  sta  in  guardia  per  ispiare  chi 
viene  ne’  miei  appartamenti,  ma  ha  dato  ordine  ai  Por¬ 
tieri,  che  venendo  alcuno  a  visitarmi,  o  1’  introducano 
uè’  suoi,  o  quando  Ella  non  fia  in  caso  di  riceverlo  fin¬ 
gano  me  assente  ,  o  indisposta  .  In  caso  diverso  ,  o  Mi¬ 
lord  ,  avrei  goduto  più  a  lungo  i  e  più  spesso  le  vostre 
grazie . 

A  R  N  0  F. 

Quella  è  un’invldiofa  tirannia  da  non  foffrirsi. 
MATILDE. 

Nè  soffrir  più  la  voglio  ,  e  credo  ,  che  mìo  Marito 
non  voglia  più  che  io  la  foifra  :  egli  c  prudente,  è  ve¬ 
ro  ,  saggio  ,  rispettoso ,  e  paziente  verso  la  Madre  ,  ben¬ 
ché  inquieta,  e  superba;  ma  ora  suppongo  ,  che  pren¬ 
derà  parte  nello  strapazzo  usatomi  jeri  dalla  Marchesa  , 
per  cui  ho  risoluto  di  partire  dalla  Città  ,  e  scrivere  og¬ 
gi  a  Lui  le  mie  forti  determinazioni  ,  dalle  quali  non- 
ismontecò  certo  se  ella  non  si  risolve  di  cambiar  sistema 
davvero . 

A  R  N  0  F..  s 

Quale  strapazzo  vi  usò  ?  L’  udirei  volentieri , 
MATILDE. 

Uditela.  Dovendo  jermattina  alle  otto  partir  per  Mi’* 
lano  la  Marchesa  Geronzi  mia  Cugina ,  aveva  io  riso¬ 
luto  di  augurarle  in  persona  il  buon  viaggio  ,  anzi 
gliene  avea  già  fotta  precorrere  V  imbasciata  ;  perciò  mi 
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levai  vcrjo  le  serre  ,  chiamai  la  Donzella  ad  acconciarmi 
il  capo,  che  pronta  venne,  e  cominciò  il  suo  lavoro, 
quando  giunge  improvviso  un  Servo  della  Marchesa  mia 
Suocera  ;  e  a  nome  di  Lei  chiede  la  Cameriera  :  Io  re- 
sro  dapprima  sorpresa  *,  di  poi  mi  fo  coraggio  a  riman¬ 
darlo  indietro  dicendogli  :  Ahhìa  la  Marchesa  un  pò  di  sofr 
ferenza  j  io  ho  premura  di  uscir  tosto  di  casa  ;  sono  ancor  mezzti 
scapigliata  :  Tosto  che  Doralice  nd  avrà  acconcio  il  capo  vcrrèe 
a  servirla.  Questo,  o  Arnof ,  non  mi  sembra  tratto  in¬ 
civile  ,  onde  dovesse  ella  restarne  offesa  ? 

ARNOF. 

Diceste  il  vero ,  e  con  grazia  . 

MATILDE. 

Eppure  ella  fe  ne  ofiPese  altamente,  c  rabbiosa  come 
una  vipera  venne  alle  mie  stanze,  e  cogli  occhi  di  fuoco, 
e  colle  mani  in  fianco  ,  Che  vi  credete  f^oi^  ad  alta  voce 
mi  disse  ,  di  esser  venuta  a  signoreggiare  su  di  me  in  quefia.^ 
Casa^  Io  voglio  ^  m*  intendete  y  esser  servita  prima  di  Voi  ,  ,  . 
Una  premura  y  allor  le  rispofi  . .  •  •  Che  premurai  ripigliò  su¬ 
bito  interrompendomi,  che  premurai  So  che  volete  veder  par-- 
tir  la  Cugina  \  ella  partiva  senza  di  Voi-:  E  poi  che  gran  Dama 
è  ella  mai  y  che  dobbiate  Voi  Moglie  di  mio  Figlio  incomodarvi 
a  darle  il  buon  viaggio  i  Qiù  non  potei  a  meno  di  non  sog¬ 
giungere  :  Essa  ,  ed  io  vantiamo  una  Nobiltà  pih  amica,  e  pre^ 
giabile  della  vostra ,  e  perciò  di  queji^  atto  io  non  debbo  arrossire . 
Alle  mie  parole  s’  Infuriò,  fremette,  mi  caricò  di  vitupe¬ 
ri ,  dicendomi  fra  le  altre  cose,  che  la  Nobiltà  poco  valo_^ 
senza  le  ricchezze ,  e  che  io  sono  una  pezzente  ,  una  ri¬ 
dicola  :  Quindi  presa  per  un  braccio  la  Cameriera  se  la 
portò  seco  dispettosamente.  Pensate  come  io  restai,  come 
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mi  aulissi  !'  Diedi  prima  in  qualche  smania  ,  di  poi  in^ 
un  dirortilUmo  pianto  vedendomi  così  ingiuriata  ,  e  dcri- 
fa  ;  e  se  il  Marchese  mio  Mariró  non  si  trovava  in  cam¬ 
pagna  col  MarchcCc  Durante  ,  con  cui  passò  la  notte ,  e 
tutta  la  giornata ,  oh  che  alte  doglianze  ,  oh  che  giusto 
sfogo  non  avrei  fatto  con  lui  ì  Meditai  però  il  modo  di 
mostrare  co*  fatti  il  mio  rifenrimenro  ;  stetti  tutto  il  dì 
ritirata  nella  mia  camera  ;  pranzai  sola  accusando  dolor 
di  resta  ;  non  trattai  che  con  Mirandola  mio  Servo  »  al 
quale  segretamente  imposi  che  uscita  o  per  il  passeggio, 
o  per  la  veglia  la  Suocera  ,  andasse  alla  Posta  ,  mi  prov¬ 
vedesse  una  Pariglia  ,  c  pregasse  Voi  a  venir  meco  a  pren¬ 
der  aria  per  alcuni  giorni  im  Mombruno  ,  ciò  ,  che  con 
tanta  prontezza,  e  bontà  Voi  facefte. 

A  R  N  0  F. 

Gentilezza  voflra . 

MATILDE. 

]eri  sera  non  vi  feci  motto  dell*  accaduto  ,  perchè  pre- 
vedea  ,  che  avreste  passata  fra  mille  pensieri  inquieta  la 

notte*,  anzi  sorto  mentita  ilarità  vi  ascosi  in  parte  alme¬ 
no  la  mia  tristezza. 

A  R  N  0  F. 

E’  vero  :  non  mi  restò  del  tutto  nascosta  ,  ma  1*  a- 
vrei  a  tutt’ altro  attribuita. 

.  MATILDE. 

Questa  mattina  adunque  ho  determinato  di  spiegare 
in  una  lettera  a  mio  Marito  il  luogo  ove  sono,  c  la  mia 
risolutissima  volontà  di  non  viver  più  esposta  in  avvenire 
ali*  insolente  procedere  di  mia  Suocera:  Uditela,  vi  pre¬ 
go.  {leg.ge)  Carissimo.  Vi  suppongo  giunto  in  Città  ,  vi  avrà 
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sorpreso  non  poco  ìa  mìa  assenza  i  e  ve  ne  sarete  disgustato ,  mas^ 
sìme  ignorando  ove  io  mi  sia  .  Consolatevi  ,  sono  nella  villeggia* 
tura  dì  Mombrmo  con  Milord  Arnof  vostro  Amico .  Il  motivo 
dell^  improvvisa  mia  partenza  di  casa  V  avrete  pur  troppo  inteso 
dai  nostri  domestici  testimoni  dello  strapazzo  usatomi  da  vostra^ 
Madre  perciò  stimo  superfluo  V  indicaYvelo\  solo  vi  fo  intendere 
che  sono  stanca  ài  menar  per  lei  una  vita  ss  nojosay  e  52  triste  )  e 
che  ho  risoluto  dì  vivere  piuttosto  qui  ,  0  altrove  sola ,  senzrt^ 
teatro  ,  senza  carrozza ,  senza  divertimenti  >  che  in  di  Lei 
pagnia  in  mezzo  alle  comparse  »  alle  gale  1  ai  solazzì  della  Citta  • 
Spero ,  che  V" oi  »  il  quale  non  ignorate  quanto  ho  sofferto  moroL^ 
di  penoso  y  compatirete  una  determinazione  %  che  sembra  un  pò  vio* 
lenta ,  ma  che  è  dettata  da  un  giusto  risentimento  t  e  con  lìhe* 
tarmi  da  un  insoifribile.  vessazione  mostrerete'  a  me  y  e  ad  altrui y 
che  mi  amate  ....  Che  ne  dire  Milord  ?  :  * 

^A  R  N  0  F. 

Lettera  laconica ,  ma  significante  :  speditela  • 

MATILDE,^ 

Mio  Marito  dovrebbe  riscuotersi,  piega y  e  sigilla  lalm* 
ARNOF. 

Siete  degna  di  compatimento  1  e  di  conforto,  e  il  Sig. 
Marchese  Uora  saggio ,  e  Marito  amoroso  ne  sarà  coil- 
Voi  liberale. 

MATILDE.*^ 

Chi  è  di  là  ?... .  Chi  sa  che  sorpresa  gli  avrà  fatta 
a  prima  giunta  T  assenna  mia  • 


ATTO 


.t2 

SCENA  TERZA, 
r  MIRANDOLA,  E  DETTI. 

lii^Ono  a’ suoi  comandi  Eccellenza. 

MATILDE 

Avrei  premura  di  fpedire  una  lettera  in  Città;  Vi  fa¬ 
rebbe  pronto  alcun  Meilo.^ 

,  MIRANDOLA 

Non  è  difficile  ritrovarlo. 

MATILDE. 

Sarà  dunque  tua  cura  il  cercarlo ,  e  quando  non  C  tro¬ 
vasse  spedirlo  apposta.  ...  Se  mi  permettete  {ad  Arnof) 
faccio  la  soprascritta . 

ARNOF. 

Siete  gentile. 

MIRANDOLA. 

{ad  Arnof)  Come  gli  piace  questo  soggiorno»  Signore? 

ARNOF. 

Bello,  c  magnifico  11  Conte  è  di  buon  gusto. 

MIRANDOLA. 

Ma  poco  Ella  ha  veduto  di  bello  finora  ;  vi  è  uà., 
giardin  bellissimo  »  che  anche  in  Londra  sarebbe  stimato 
molto  :  Vi  sono  viali  ,  cascate  d’acqua,  statue,  rarità  . 
So  il  gusto  degli  Inglefi;  incontrerà  certo  il  suo  genio. 

ARNOF. 

Vò  vederlo.  Mi  diletto  di  pascere  la  curiosità  giran¬ 
do  il  Mondo. 

MATILDE. 

Eccoti  la  lettera  . 
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MIRANDOLA. 

Vado  subito  a  servirla  (inatto  di  partire) 

A  R  N  0  F. 

Ascolta.  Che  fa  Vidil  mio  Servo»  » 

mirandola. 

Si  sbraccia  per  approntare  il  pranzo;  Egli  secondo 
i  suoi  ordini  ha  provveduto  tutto,  pensa'a  rutto,  fa  tut¬ 
to  ,  vai  per  dicci.  Che  profitto  io  farei  se  flessi  sotto  la 
sua  direzione  sei  mesi!  M’ impegnerei  a  divenire  il  pri¬ 
mo  Cuoco  d' Italia  -  (  in  atto  di  partire  «  ) 

MATILDE. 

Sentimi , 

MIRANDOLA. 

Eccellenza  • 

MATILDE. 

Non  fofti  tu  presente  jeri  al  tratto  insolente  ,  che 
mi  usò  la  Marchesa  ? 

MIRANDOLA.^' 

Mi  son  desiderato  di  esser  stato  cicco  per  non  ve¬ 
derlo  .  Il  peggio  sì  è  che  brontolò  contro  di  lei  per  tré  ore# 
MATILDE. 

Con  chi  ? 

MIRANDOL  A. 

Colla  Cameriera  ,  col  Paggio  ,  e- con  chiunque  incon¬ 
trava  ,  c  che  non  disse  al  Marchese  Fi  liberti ,  che  fu  a 
visitarla  ?  lo  ho  saputo  tutto  da  Doralice’.  -  • 

A  R  N  0  F. 

Marchese  imprudente  • 

MATILDE. 

E  che  seppe  dir  mai  quella  superba  T 
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MIRANDOLA, 

Maledisse  il  giorno  che  Vofìra  Eccellenza  è  entrata 
ÌB  casa»  la  trattò  da  povera  arrogante,  da  Dama  mal¬ 
creata  »  da  Donna  senza  spirito  ,  c  senza  garbo  ;  ag¬ 
giunse  poi  alle  paròle  .  ...  . 

•  ^  MATILDE. 

Che  aggiunse  ? 

MIRANDOLA. 

Mi  permetta  che  io  taccia . 

MATILDE. 

Nò  parla . 

MIRANDOLA. 

Alle  parole  aggiunse  ancor  le  minacele  ;  disse  che 
vuol  coftringerla  a  far  vita  solitaria  »  che  vuole  scredi¬ 
tarla  presso  del  Marchese,  che  al  primo  atto,  che  Ella 
farà  di  padronanza  vuole  cacciarla  di  casa.' 

MATILDE, 

Cacciarmi  di  casa  1  (  s"  alzano  .  ) 

A  RN  0  F. 

.  Temerità  insopportabile. 

MATILDE. 

Non  le  riuscirà  :  vedrà  poi  chi  sono  se  deporto  il 
mìo  paziente  contegno  usato  sinora  dovrò  risentirmi  *,  va 
per  la  lettera ,  e  ordina  al  Messo ,  che  la  consegni  in 
proprie  mani  del  Marchese  Roberto  .  •  •  •  Intendi?  A 
lui ,  e  non  ad  altri . 

^MATILDE. 

Sarà  ubbidita . 


(  parte  ) 
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SCENA  Q_U  A  R  T  A  . 


MATILDE,  E  A  R  N  0  F, 


Ud,.. 

gnità  di^ia 


MATILDE. 

Aroof ,  sin  dove  giunge  1*  orgogliosa  maliw 
Suocera  ? 

A  R  N  0  F. 


Se  prima  d’ora  l’avessi  in  parte  almeno  conosciuta» 
avrei  parlato  al  Marchese  in  vostro  favore ,  nè  a  questa 
estremità  sarebbe  giunta  la  cosa»  Il  rispetto,  che  me¬ 
rita  la  Madre  non  debbo  pregiudicare  alla  convenien¬ 
za  t  c  alla  tranquillità  della  Moglie  » 


,  ,  SCENA  CLU  1  N  T  A . 

DOTTOR  G  ALLIBERT I,  E  DETTI. 

galliberti. 

Ntro  senza  imbasciata .  Non  v’  è  alcuno  nè  alla 
Porta  »  nè  all'  Anticamera  :  ma  son  certo  ,  che  la  S igna¬ 
ra  Marchesa  al  Dottore  amico  di  casa  non  vorrà  negare 
il  perdono  per  quell’atto  di  confidenza.  Milord,  gli  fac¬ 
cio  profonda  umilissima  riverenza  .  (  La  Signora  haxon- 
dutto  seco  il  Milordino  per  suo  consolatorc .  )  da  se . 

Arnof  saluta  fenza  parlare  il  Doti. 
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MATILDE. 

Che  improvìsata  è  quella  Signor  Dottore  ?  Ella  mi 
sorprende  nel  tempo  flesso,  e  mi  turba. 

GAL  LIBERTI. 

La  sorpresa  la  compatisco,  ma  il  turbamento  pun¬ 
to  io  non  Io  approvo  ,  anw  me  n'  offendo .  Non  sono  io 
già  nè  mandatario ,  che  venga  a  tendere  insidie  alla  sua 
vira;  Non  sono  un  capo  di  ladri  ,  che  venga  ^  rubar¬ 
le  i  suoi  denari  ;  Non  sono  un  nemico  ,  che  venga  ad 
insultarla  ;  un*  Avvocato  contrario  ,  che  le  porti  la  nuo¬ 
va  di  una  lite  perduta  ,  un  Corrier  straordinario  ,  che 
ravvisi  della  morte  di  un  suo  Parente  cc.  Sono  un  suo 
quondam  cordialissimo  Amico  (  ho  aggiunta  Ja  parola 
quondam  perchè  adesso  mi  ha  gentilmente  scartato)  (un 
fo  fono  voce)  il  quale  a  titolo  di  amicizia,  di  grazia  , 
di  fedeltà,  d'amore,  di  rispetto,  di  stima,  di  conve¬ 
nienza,  di  bontà,  di  gratitudine,  è  venuto  dalla  Città 
apposta  per  visitarla  ,  c  a  procurarle  con  qualche  consi¬ 
glio  il  suo  bene  ,  c  perciò  la  mia  venuta  non  debbe  re¬ 
carle  turbamento. 

A  R  N  0  F. 

(  Sono  annojato  )  Madama  vi  lascio  per  poco  .  Vado 
sci  permettete  a  deliziarmi  in  Giardino  ,  che  mi  dicono 
esser  molto  bello  ,  nè  fu  da  me  mai  veduto  • 
MATILDE. 

Servitevi  a  voflro  comodo,  ma  non  vi  fate  lungamen¬ 
te  aspettare  •  (  Amof  saluta  Matilde ,  e  il  Dotpgre  feria- 

mente  ,  e  parte .  ) 
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SCENA  SESTA. 


MATILDE,  E  GALLIBERTI. 


MATILDE 


Issi,  che  la  vostra  improvvisa  venuta  mi  turba  perchè. ,  • 


GALLIBERTI. 


Ho  capito  »  perchè  Jei  mi  flima  un’  uccello  di  cat¬ 
tivo  augurio  t  perchè  teme  di  udir  da  me  guai  sopra 
guai,  che  la  sua  partenza,  il  suo  discoflamento ,  la 
sua  fuga  dalla  Città,  e  dalla  Casa,  che  ha  fatto  jeri 
sera  ,  abbia  causato  qualche  scandalo  ,  qualche  sconcerto , 
qualche  lite ,  qualche  altercazione,  qualche  tumulto,  qual¬ 
che  ferita ,  qualche  ammazzamento  •  •  •  . 


MATILDE. 


Non  tanti  guai ,  Sig.  Dottore ,  ma  temo  che  siasi  al¬ 
meno  sparsa  in  Modena  con  mio  discapito  qualche  dice¬ 
ria  ,  di  cui  Voi  possiate  essermene  relatore  •' 


GALLIBERTI, 


Qualche  cosa  si  è  detta  in  conversazione  in  casa  vo- 
Ura  per  1'  imprudenza  della  Marchesa  Isabella  ,  che  ha 
fatto  qualche  rumore ,  ma  non  si  è  potuto  spargere  il  fat¬ 
to  per  la  Città  in  così  poco  tempo.  Sarebbe  però  male 
che  si  spargesse .  La  ^Signora  Marchesa  sa  pure  che  la 
Fama  come  la  dipinge  Virgilio,  ha  cento  lingue*,  le  cen¬ 
to  lingue  parlano  diversamente  ;  la  diversità  del  parlare 
fa  crescere  il  discorso  ;  quest*  accrescimento  si  somiglia 
alla  piena  di  un  fiume  ,  che  dovunque  poi  passa  inonda, 
sprofonda  ,  rompe  ,  corrompe  ,  fracassa  ,  conquassa  rovi«r 
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na  ,  strascinai  e  la  Signora  Marchesa,  che  ha  talento, 
inrclletto,  capacità,  disinvoltura,  prudenza,  scienza ,  de¬ 
coro,  onefìà,  virtù  sapendo  che  queft’ accrescimento  por¬ 
ta  il  più  delle  volte  pregiudizio  alle  persone,  vorrà  im¬ 
pedire  con  una  pronta  ,  e  saggia  risoluzione  ogni  cattiva 
conseguenza,  che  in  quelle  caso  si  può  temere. 

MATILDE. 

Che  vorreste  Voi  dire  ?  Che  risoluzione  dovrei  io 
prend  ere  ? 

G  A  LLIBERTI. 

Quella  ,  che  detta  la  ragione ,  e  il  consiglio  di  uii«. 
Dottore  mio  pari ,  cioè  di  tornare  sin  d*  oggi  in  Città 
per  sopir  la  voce  de’  maldicenti  ,  che  potrebbero  inter¬ 
pretar  male  la  sua  partenza,  e  per  non  far  conoscere  al 
Pubblico  il  cattivo  umore  della  Marchesa,  che  potrebbe 
esser  interpretato  odio,  c  malevolenza. 

MATILDE. 

E  come  dovran  chiamarsi  gli  sgarbi ,  ed  I  strapazzi 
di  mia  Suocera  ?  Tratti  forse  di  benevolenza,  e  d'amore? 
Voi  delirate.  Mi  aspettava  altri  consiglj  da  Voi',  che  vi 
vantate  mio  confidente ,  c  parziale .  Dovreste  Voi  pure 
prender  parte  nei  torti,  che  mi  si  fanno,  c  de’ quali  siete 
stato  testimonio'  più  volte, 
r  .  .  G  A  L  L  I  B  E  R  T  I. 

Se  io  prenda  parte  nei  vostri  strapazzi ,  Voi  n«  ave¬ 
te  delle  prove  convincenti  ,  chiare,  manifeste  .  Sapere# 
che  ho  parlato  più  volte  in  vostro  favore  alla  Marchesa 
Isabella  ,  ma  che  altro  non  ini  han  fruttato  questi  buoni., 
ufficj  che  lavate  di  testa ,  che  musi  torti ,  che  voltate  di;  * 
fpalle . 
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MATILDE. 

Dovran  dunque  durar  sempre  e  le  di  Lei  sgarl^atc,  ed 
ed  olrrag^giosc  maniere  1  e  la^  mia  abjcxionc  ,  ed  avvili¬ 
mento?  Dovrò  sempre  menare  i  miei  giorni  in  una  tri¬ 
stezza»  e  cordoglio»  che  mi  si  è  reso  insoffribile?  Non 
sarà  vero  .  Ho  fissato  in  mente  di  non  tornar  più  con^ 
mia  Suocera  se  non  cambia  costume  •  No  »  non  vi  tor¬ 
nerò.  Lo  sapete  pure  il  contrattempo  di  jeri  ? 

GALLIBER  TI. 

'  So  tutto  ,  e  so  ancora  »  che  ogni  Biscia  ha  il  fuo 
veleno,  ogni  Vespa  il  suo  pungulo ,  ogni  Rosa  la  sua 
spina  ,  ogni  vento  il  suo  furore ,  ogni  bocca  il  suo  mor¬ 
so,  ogni  asino  il  suo  calcio,  e  ogni  Donna  la  sua  colle¬ 
ra  ,  e  perciò  compatisco  le  furie  della  Signora  Matilde 
nel  vedersi  così  strapazzata  ;  ma  trascorso  il  primo  im¬ 
peto  si  debbe  pensare  al  rimedio  del  mal  passato ,  perchè 
non  succeda  peggio  nelP  avvenire  • 

MATILDE. 

Per  questo  appunto  io  voglio  mostrar  ogni  grave  ri- 
"Sentimento ,  perchè  colei  non  mi  dia  più  motivo  a  risen¬ 
tirmi  •  Ma  passiamo  ad  altro.  Ditemi  avete  voi  je»  sera 
veduto  il  Marchese  Roberto  mio  Marito?  Che  disse?  Che 
fece  alP  intendere' la  novità  di  mia  partenza? 

G  A  L  L  T  B  E  R  T  I. 

Infandum  Regina  jiihes  renovare  dolorem .  Restò  come  co¬ 
lui  ,  che  si  sente  fischiar  vicina  una  saetta,  che  fi  trova 
avere  in  tasca  uno  scorpione ,  che  si  accorge  di  avere  in 
seno  una  vipera .  Sentì  poi  il  racconto  con  gli  occhi  fissi 
in  terra  »  come  chi  intende  una  cosa  la  più  disgustosa  , 
c  ne  teme  funesu  conseguenza. 

B  2 


20  ATTO 

MATILDE. 

E  da  chi  ne  intese  il  racconto  ? 

GALLI  BERTI. 

Da  sua  Madre  ,  che  gli  andò  incontro  in  un*  aria 
molto  risentita  cogli  occhi  fuori  della  terta  ;  pareva  uii^ 
basilisco . 

MATILDE. 

Ohimè  ^  Chi  sa  come  avrà  raccontato  la  cosa  l  Di 
quante  menzogne  1’  avrà  vestita  ? 

GALLIBERTI. 

Da  ciò  che  fece  il  Marchese  Roberto  dopo  il  raccon¬ 
to,  si  avvedrà  Lei  che  poca  fede  diede  alle  sue  parole. 
Lasciò  che  la  Marchesa  sua  Madre  finisse,  quindi:  le 
disse  seriamente  ,  ma  senza  alterarsi .  Mi  dispiace  questa^ 
pubblicità  \  Matilde  sava  corvetta  del  suo  trasporto  ,  ma  da  Lei 
si  doveva  rispettare  di  più  la  mia  Consorte  .  Ciò  detto  la  sa¬ 
lutò  unitamente  ai  circostanti,  e  ritirossi  nel  suo  appar¬ 
tamento.  ‘  - 

MATILDE. 

Non  per  altro  condanno  il  mio  trasporto,  che  per  il 
disgusto ,  che  ho  dato  a  mio  IViarito  ,  che  merita  certo 
una  Madre  migliore  . 

GALLIBERTI. 

Di  lì  a  poco  mi  fece  avvisare  dal  Servo  Truccotfo , 
che  andassi  a  Lui  ;  Ricevuto  il  cenno  ini  portai  col  Ser¬ 
vo  medesimo  nella  sua  stanza  ,  dal  quale  saper  volle  co¬ 
me  andò  veramente  il  fatto  ,  il  quale  fu  da  Lui  fedel¬ 
mente  narrato  nudo  di  quelle  frangio ,  di  cui  T  avea__ 
vestito  la  Marchesa  sua  Madre:  Quivi  licenziatolo,  c  a. 
me  rivolto  flii  pregò  a  voler  compatire  le  disgustose  sue 
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circostanze,  c  indagar  tosto  dove  vi  foste  ritirata  parten¬ 
do  di  casa  ;  quindi  che  venissi  da  Voi  per  farvi  risol¬ 
vere  di  tornare  in  casa  ,  perchè  non  sì  pubblichi  il  sue-* 
cesso,  lusingandosi  il  buon  Cavaliere,  che  intrometten¬ 
domi  io  nell*  aggiustamento  riuscir  possa  a  metter  pace 
tra  Suocera  ,  c  Nuora  ? 

MATILDE. 

,  E  Voi  ? 

,GALLIBERTI. 

Promisi  di  farlo  ,  e  giacche  ho  promesso  voglio  met¬ 
tere  in  pratica  tutto  il  mio  talento  ,  tutta  la  mia  abilità  , 
tutta  la  mia  dottrina  per  riuscirvi;  Svolgerò  i  libri  legali, 
che  trattano  de  Lega  Comuhii ,  ma  soprattutto  ripasserò  i 
libri,  che  trattano  dell’eloquenza,  e  da  quelli  trarrò  ar¬ 
gomenti  in  Barbara,  in  Baralipton,  in  Frisesomoram  , 
che  saranno  come  tante  spade  a  vincere ,  a  fulminare , 
a  trapassare  il  cuore. di  due  Donne  se  fosse  anche  più  du¬ 
ro  d’ un  marmo.  Andiamo  pertanto  all’  Etimòlógia  di  que¬ 
llo  nome  libri ,  e  vedrà  cosa  si  può  conchiuderc  a  noftro 
proposito.  Siccome  si  dice. Tenaglia  perchè  tiene  ,  fazzo¬ 
letto  perchè  netta  la  faccia  ,  Coltello  perchè  scorra  le  co-< 
se.  Chioccia  perchè  fa  cò,  cò  ,  cò.  Barbiere),  perchè  fa. 
la  barba .  Stagnino  perchè  lavora  Io  stagno  ,  Fallegname 
perchè  taglia  il  legno  ,  Spedale  perchè  vende  le  spezie,  c 
Tamburino  perchè  fa-tara  tatapatan  tan  tan.  Così  i  libri 
SI  chiamano  dalla  libertà  :  la  libertà  come  si  conserva  ? 
Con  1’  equità  :  L*  equità  di  chi  è  figlia  ?  della  Giufli- 
xia  :  La  Giustizia  cosa  porta  in  mano  ?  La  spada  :  Dun¬ 
que  ai  libri  ,  che  vengono  dalla  libertà  ,‘  che  procedo¬ 
no  dall’  equità  ,  che.  discendon  dalla  Giustizia  ,  convien 
la  spada  dell’  eloquenza  •  •  •  •  r  B  s 
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MATILDE. 

A  vincere  il  cuor  caparbio  di  rota  Succcra  ci  vuol 
altro  che  la  spada  della  voftra  eloquensa . 


SCENA  SETTIMA, 
MIRANDOLA^  E  DETTI. 


Ccellenza . 


.  MIRANDOLA. 

(  ridendo  ) 
MATILDE. 


Che  c’è  di  nuovo?  Perchè  ridi? 

MIRANDOLA. 

L’  Inglese  è  in  prigione  •  ì 

GALLIBERTI. 

Come?  Si  è  partito  di  qui  poco  fa.  Deliri. 
MATILDE. 

Che  dici  sciocco  r  non  è  egli  nel  Giardino  ? 

:  •  MIRANDOLA.-'  t 

E’  una  cosa  veramente  ridicola  (  ride  )  è  entrato 
«el  laberinto,  c  vi  si  è  da  so  flesso  imprfgionaro .  (.ride) 
MATILDE. 

Come  io  sai  ?  h  ‘ 

MIRA  N  D  0  L  A. 

Andava,  verso  quella  .parte  a'  staccar  degli  Aranci 
per  tavola  ,  e  sento  il  Signor  Arnof  che  grida  ad  alta 
voce,  chi  è  Ta.  M’avvicino  allora,  e  m’accorgo  che 
egli  si  è  perduro  nel  Laberinto  j  corro  all*  entrata  ^  Io 
chiamo  »  lo  richiamo ,  ma  egli  non  vedendomi  gridava 
sempre  più  force;  Dove  feti  •  .  .  •  Firn  qtùi,.  ,  •  moitra* 
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f/ti  P  nfcifa  ...  In  somma  per  finirla  vi  si  è  imri§rato 
così  che  quanto  più  s' iuoiira  più  s'  allontana  dalla'  porr 
ta ,  c  grida  in  vano . 

MATILDE. 

E  perchè  non  entrasti  a  tirarlo  fuori?  * 

MIRANDOLA 

Non  son  così  sciocco  ;  vi  restava  imprigionato  an¬ 
cor  io  :  Mi  bafia  d’  aver  pagata  cara  una  volta  la  mia 
curiosità  ,  che  sono  stato  tre  ore  là  chiuso ,  cd  era  digiu¬ 
nò  1  come  lo  sono  anche  adesso.  .  - 

MATILDE.  .  ,  ^ 

Eppure  basta  fissar  certi  segni  perchè  sia  facile  tro¬ 
var  la  strada  da  uscirne  ;  Io  vi  sono  entrata  »  cd  uscita 
felicemente  più  volte  .  Povero  Milord  andate  a  scarce¬ 
rarlo»  o  Dottore.  ’  ■ 

GALLIBERTI. 

Obbligatissimo  alle  sue  grazie  •  I  Laberinti  li  vedo 
volentieri  da  lontano.  Io  non  ho  le  ali  di  Dedalo  da 
passar  per  aria  quando  non  trovasi  la  porta  . 

MATILDE.' 

Ebbene;  anJerò  io,  c  vedrete  come  subito  Io  spri¬ 
giono  .  (  parte  •  ) 

SCENA  O  r  T  A  y  a/  . 

DOTTOR  GALLIBERTI,  MIRANDOLA, 

^  MIRANDOLA. 

R^Ignor* Dottore,  giacché  siamo  soli  ho  da  dirvi  un- 
non  so  che  >  che  Voi  non  sapete ,  dirò  dunque  .  .  .  .r  • 
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i  .  G  A  L  L  I  B  E  R.  T  I. 

E  ch€  cosa  potete  dire ,  che  io  come  Dottore  noti-, 
sappia? 

MIRANDOLA. 

Ne  posso  dire  delle  belle,  che  Voi  non  sapete. 

GALLIBER  TI. 

Come,  che  io  non  so?  Trattar  da  ii^norante  un  Dot¬ 
tore  par  mio?  Un  Dottore,  che  ha  studiato  tutti  i  libri, 
ha  apprese  tutte  le  facoltà  ,,  ha  imparate  tutte  le  scienze, 
che  sa  quant*  insegna  la  Grammatica ,  la  Rcrtorica  ,  la^ 
Logica  ,  la  Fisica  ,  la  Matematica  ,  la  Medicina  ,  la  Mu- 
,sic.a  ,  1’ Aritmetica  ,r  Astronomia  ?  B  che  sìa  la  verità, 
uditemi  ,  e  imparate  a  rispettar  il  Dottor  Galliberti  ,  c 
la  sua  dottrina  -  Ho  da  parlar  della  Grammatica  ^  Le 
Declinazioni  del  Nome  sono  cinque, .c  si  declinano  per 
mascolino,  feminino,  e  neutro..  Il  Verbo  ha  cinque  mo¬ 
di;  infinitivo,  indicativo,  imperativo,  otta  ti  Ivo ,  c  con¬ 
giuntivo,  e. si  conjuga  per. tre  tempi  ;  preterito,  presen¬ 
te,  e  futura.  Ho  da  passare  alla  Retrorica?  Cinque  son 
le  parti  dell*  Orazione  ;  esordio ,  narrazione  ,  conferma¬ 
zione,  confutazione,  e  conclusione  ;  e  cinque  son  gli  uf- 
ficj  deir  Oratore;  inventare,  disporre,  ornare,  pronun¬ 
ziare,  gestire.  Che  cosa  non  dirò  io  della  Logica?  Cin¬ 
que  sono  gli  Universali,  e  dieci  i  predicamenci  ;  specie, 
differenza,  proprio,  quantità,  qualità,  reiazion,  azion, 
passion ,  luogo,  c  tempo.  Veniamo  alla  Fisica.  Questa 
considera  nel  corpo,  larghezza,  lunghezza,  e  profondità; 
ne  misura  l’elasticità,  la  durezza,  l’attrazione,  la  gra¬ 
vità  ,  Pinerzìa  ,  il  moto  re  questo  moto  o  è  semplice,  o  com¬ 
posto  ,  moto  per  linea  retta  »  moto  per  linea  curva  ,  moro 
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per  linea  clìittica.  mota  per  linea  circolarci  la  Fisica.^, 
abbraccia  la  Meccanica,  la  Statica,  1*  Idrostatica',  T  I- 
draulica,  l’Ottica,  la  Cattotrrica  ,  la  Diottrica  ,  la  Grò» 
munica  »  ec>  ec. 

MIRANDOLA. 

Io  non  intendeva  di  •  ;  .  . 

-  GALLIBERtl. 

Se 'Voi  non  intendete  qucfle  cofe  ,  l’ intendo  Io.  Sal¬ 
tiamo  alla  Matematica  .  Due  fono  le  linee  \  curva  ,  c 
retta  :  due  le  figure,  piana ,  e  sferica  ,  due  le  ragioni  ; 
diretta,  e  inverfa  ;  tre  gli  angoli;  òttufo  ;  acuto,  e  retto, 
tre  i  triangoli;  rettangolo,  ottusangolo,  autangolo .  Che 
cofa  insegna  la  Medicina?  Tre  sono  gli  ordini  dei  mor¬ 
bi  ;  Principio,  Stato,  Declinazione.  Cosa  dice  la  Ma- 
sica?  Quattro  sono  i  Tuoni  lamentici,  primo,  terzo, 
quinto,  e  settimo.  Andiamo  ali’ Aritmetica  .  Quattro  nc 
sono  le  opcrazionri  ;  addizione,  sottrazione moltiplico,  e 
divisione.  Questa  si  definisce  la  scienza  .  dei  numeri.  ! 
numeri  si  esprimono  con  dieci,  caratteri  ;  i  caratteri  son 
Cifre,  che  crescono  in  quantità  di  dieci,  in  dieci  a  cen¬ 
tinaia,  a  migliaia,  a  milioni,  bilioni,  trilioni  quadri¬ 
lioni  Se  cheterà  .  Passiamo  finalmente  all’  Astronomia  • 
«L’Astronomia  tratta  delle  Stelle,  e  dei  Pianeti  «  Questi 
sono  corpi  celesti  erranti,  luminosi,  innumcrabili  .  •  Er¬ 
ranti  ,  perchè  il  lor  moto  diurno  è  d’ Oriente  in  Occi¬ 
dente  ,  e  il  lor  moto  periodico  da  Occidente  in  Oriente  : 
Luminosi,  perchè  hanno  in  se  stessi  i  fonti  della  luce: 
Innumcrabili  ,  perchè  oltre  le  sessanta  Costellazioni  ,  che 
contengono  un  gran  numero  di  Stelle. ‘yi  sòno  le  Stelle, 
che  non>  appartengono  alle  Costellazioni,  che  .numerar 
non  si  possono. 
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^  MIRANDOLA. 

Bravo,  bravissuiio.  Sa,  che  sa  tutte  queste  cose, 
cd  altre  ancora  . 

,G  ALL  IB  ERTI.  i 

D^te  benissimo:  non  potevate  dir’  meglio.  Ma  dove 
lascio  io  r  Arre  poetica,  la  bell’  arte  d' Apollo?  Eh  bi¬ 
sogna  parlarne,  e  farvi  vedere,  che  io  so  che  le  Muse 
sono  nove;  la  prima  Clio,  la  seconda  Talia  ,  la  terza 
Tersicore,  la  quarta  Melpomene,  la  quinta  Euterpe, 
la  sesta  Erato ,  la  settima  Polinnia ,  l’ottava  Urania,  la 
nona  Calliope.  Clio  inventrice  della  Satira  ;  Euterpe  del¬ 
la  Tibia  ;  Talia  della  Comedìa  ;  Melpomene  delia  Trage¬ 
dia ,  Polinnia  della  Retrorica  ;  Eivito  della  Geometria; 
Tersicore  del  Poema;  Calliope  dell*  Epistole .  Clio  fu  fa¬ 
vorevole  a  Orazio;  Eraro  a  Saffo.;  Talia  a  Terenzio; 
Melpomene,  a  Euripide;  Polinnia  a  Cicerone  ;  Euterpe 
a  Ovidio  ;  Tersicore  a  Virgilio  ;  Urania  a  Orfeo  ;  Cal¬ 
liope  a  Musco.  Che  avete  da  dire  in  contrario? 

M  I  R  A  N  D  0  L  A  . 

Ho  da  dire,  che  Lei  sa  tutto  questo,  ed  altro  ;  ma 
non  può  sapere  ciò  ,  che  io  ho  in  pensiero  di  dirgli . 

GALLIBERTI. 

Come  non  posso  io  sapere  i  vostri  pensieri  ?  Sentire. 
Mettete  insieme  tutti  i  pensieri  ,  che  può  avere  un  Servi¬ 
tore  relativi  ai  mestieri  ,che  può  fare  ,  Pennccchier,  Barbier, 
Ambisciator  ,  Corner  ,  Portalettere  ,  Spia  ,  Cuccinicr  t 
Scopa-stanze ,  Nctra-scarpc  ,  tutte  queste  ,  ed  altre  cose 
sono  rapporto  alla  vastità  dei  pensieri  ,  progetti ,  csibaie , 
osservazioni  ,  scienze  d’  un  £)ottor  par  mio  ,  come  una 
goccia  d’  acqua  rapporto  al  mare  ,  d'  una  foglia,  rappor- 
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fo  alla  selva  »  d’  un  fìl  d’  ciba  rapporto  al  Prato  .  Dite 
dunque  qual  è  fra  tanti  pensieri  il  vostro  pensiero, 

MIRANDOLA. 

IDirÒ  a  •  •  •  , 

GALLTBERTI. 

Voi  dunque  avete  parlato?  Ora  tocca  a  me;  ma  io 
non  farò  tante  ciarle  come  avete  fatto  voi  •  Ditemi ,  vo« 
Icte  che  parli  volgare  ,  o  latino  ,  francese  ,  o  spagnuo* 
lo,  alemanno,  pollacco moscovita,  svezzesc ,  olandese, 
inglese  ,  oppure  turco  ,  greco,  ebraico  ,  abissino, 
MIRANDO  LA. 

Parli  in  maniera  ,  che  io  T  intenda  (  mi  sembra  un 
bel  matto  quefìo  Sig*  Dottore  ) . 

GALLIBERTI. 

Che  cosa  avete  brontolato  frai  denti  ?  Che  io  sono 
un  matto  ?  Credete  forse  di  avermi  ingiuriato  ?  Niente 
aifatto.  Appresso  i  virtuosi  pari  mici  quello  nome  non 
è  nè  ingiurioso,  nè  biasimevole,  come  voi  llimarc.  L’ es¬ 
ser  matto  è  una  cosa  di  gran  riputazione ,  d’  onor  mi¬ 
rabile  ,  di  perpetua  fama  .  Quelli  ,  che  pensano  di  essere 
i  piu  savj  son  più  matti  degli  altri  ;  Di  più  vi  dirò , 
che  essendo  il  Mondo  una  Gabbia  di  matti  nclTuno  può 
annoverarsi  fra  gli  uomini  savj  ,  c  che  tutti  gli  uomini 
sien  matti  eccovene  la  ragione ,  e  P  argomento  .  Diogene 
dice  che  chi  non  si  contenta  è  matto  ,  dunque  tutto  il 
Mondo  è  matto  perchè  neHuno  è  mai  contento.  Il  soldato 
non  è  contento ,  c  vorrebbe  fare  il  mercante  ;  Il  mercante 
non  è  ccntenro,  c  vorrebbe  fare  il  cittadino;  ec,  cc.  Voi 
non  siete  contento  di  me ,  io  non  son  concento  di  voi , 
dunque  siamo  matti  tutti  due  .  (  parte  ) 


ATTO 
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SCENA  NONA. 

MIRANDOLA  fola.  .  ; 

LFtti  fiaino  matti  è  vero ,  ma  egli  è  più  matto  degli 
altri  ;  Io  voleva  dirgli ,  che  quelle  disseuzioiii  tra. 
Suocera  »  e  Nuora  vengono  sicnza  dubbio  dalle  ciarle  i  e 
bugie  di  Doralice  la  Cameriera,  cd  egli  non  mi  ha  la¬ 
sciato  parlare  ;  me  1*  intenderò  coiringlcfe,  che  è  più 
quieto ,  e  ragionevole  di  lui .  Deh  cessassero  una  volta 
.tante  discordie,  e  si  quietasse  alla  tìue.-  {  $arH  ) 


Fine  deW  Atto  Primo . 


A 
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SCENA  PRIMA. 

MATILDE  y  E  IL  DOT  T  G  ALLIBERTI 

^  MATILDE. 

SIk3i\  Io  Io  conosco»  Sig.  Dottore  ;  Voi  vedete  qui  di 
mal’  occhio  Milord  >  perchè  temete  di  perder  per  lui  pres¬ 
so  di  me  quella  stima,  e  benevolenza,  con  cui  v’  ho  si- 
nor  riguardato.  Ma  v’ingannate.  1  tratti,  che  gli  ufo 
di  gentilezza  sono  più  effetti  di  una  Lettera  di  raccoman¬ 
dazione  avuta  da  un  mio  Zio  dimorante  in  Londra  ,  co¬ 
me  fapete ,  che  di  parziale  attaccamento  . 

GALLIBERTI. 

Oh  come  è  così ,  quieterò  il  mio  spirito ,  che  se  ho  a 
dire  la  verità  era  un  pò  inquietato  da  quella  brutta  fu¬ 
ria  ,  che  in  altro  modo  chiamasi  gelosia ,  perchè  un  gior¬ 
no  ,  o  r altro  avea  paura  che  egli  facesse  di  me  in  casa 
vostra  come  fa  nella  tana  a  Sorci  il  Porcospino  . 

•MATILDE. 

Scusatemi  ,  Questa  è  un’  irragionevole  paura  ;  tanto 
più  che  fra  un  mefe  ci  debbe  partire  per  Napoli  ,  dove 
per  alcuni  anni  fisserà  il  suo  soggiorno  ;  Or  dunque  io 
vorrei  che  lo  trattaste  da  Amico  .  Già  ra'  intendete  . 

G  A  LL  I  B  E  R  T  I. 

"  Sono  un  Dottore  ,  e  non  vuole  che  intenda  ?  Ho  ca¬ 
pito.  Ella  così  comanda?  Sarà  ubbidita.  Vedrà  risorger®. 
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In  noi  due  Castore  t  e  Poliuse  t  Ercole»  c  Teseo»  Enea» 
e.  Acatc,  Patroclo  »  c  Achille  ;  Eurialo  ,  c  Nbo  ;  Alessan- 
3ro,  ed  Efestio  ;  LcIìo  ,  e  Scipione  ;  Pelopida  »  cd  Epa- 
in  inonda  ,  Lucilio  t.  c  Bruto;  'rrajano,  c  Surra;  Piatone, 
c  Zcnocrate  ,  Socrate  ;  e  Cerefone  ;  Attico ,  c  Cicerone  : 

•  i' 

Metterò  poi  la  nostra  amicizia  alla  pietra  del  paragone  , 
idest  all’ efpexìenza  »  che  est  revum  magistra  *  Vuol  che  per 
lui  mi  faccia  ammazzare  come  fece  Pomponio  per  Cajo 
Gracco?  Terenzio  per  Decio  Bruto?  Che  per  ubbidirlo 
precipiti  giù  da  una  rupe  come  fece  Timagora  ad  ua- 
gcmpilcc  cenno  di  Mclete  Ateniese  ?  Che  .... 
MATILDE. 

No  ,  non  pretendo  tanto  da  Voi  :  Solo  vi  prego  s 
fargli  buona  etera»  a  trattarlo  con  gentilezza  ...... 


Eccolo  appunto^ 


SCENA  SECONDA. 


MATILDE,  ARNOF,  G  ALLIBE  RTI. 

CG  ALLIEERT  I, 

Arissimo  Signor  Arnof  venga,  venga  pure,  che 
io  gli  son  buon  Servitore  ,  ed  Amico  Amicus  ^  alter  ego.  ^ 

(con  qualche  caricai  uva} 
AR  N  Q  T. 

(  Dopo  aver  salutata  la  Signora ,  ad  il  Dottore  cortesemente .  ) 
Vi  reco  una  novità;  è' giunta  la  Marchesa  Isabella»  e 
già  scende  di  carrozza .  •  '  •  ,  > 
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'MATILDE. 

(  can  ^an  sorpresa  )  O  Cicli  I  Sarà  egli  vero .  V*  Ì0« 
gannaste?  *.  * 

A  K  N  0  F.  .  .  . 

E  col  Marchese  Filiberti.  '  ■  ^ 

.  G  A  L  L  I  B  E  R  r  1, 

Non  v’  ha  alcun  dubbio  dunque,  se  v*  è  il  battello, 
el  sarà  ancor  la  Nave.  ^ 

MATILDE. 

Ecco,  se  ella  mi  perseguita  davvero;  vuol  farmi  og¬ 
getto  de”  suoi  strapazzi  anche  in  villa  1  Non  vorrei  che 
venisse  qui  nelle  mie  stanze,  che  già  mi  sento  accender 
di  rabbia ,  nè^so  se  potrei  contenermi  .*  j,  ^  ^ 

*  .  J.  -/A  .  ^  -  A  A  R  ÌNTvO  F^  ^  '*  ,n»-  j  Y 

Anderà  nel  suo  appartamento.  .  ‘  r' , 

GALLIBERTI^ 

véro  :  già  sento  il  tichitoc  delle’ scarpette  in  quel- 
la  parte  .  —  1.  .  .  '{ segnando-  la  -dri'tta.  )  ^ 

•  .MATILDE.  ' 

’  ’  IE  mio  Marito  'con  mi  risponde: ancora  ?  Non  so  che 
fere..  ■  .  -  ';n  , 

r  G  A  L  L,I  B  E  R  T  I.  [  '  '  .  > 

Oh  le  dirò  io  quel  che  debbe  ella  fare,  Signora Mar^ 
chesa  ;  andar  subito  a  farle  una  visita  ,  e  dissimulando 
r  occorso ,  rallegrarsi  del  suo  arrivo  • 

MATILDE. 

Io?  Delirate.  Che  ne  dite  Milord? 

A  R  N  0  F. 

V’  è  pericolo  di  nuovi  insulti , 
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GALLIBERTI. 

E’  vero ,  non  può  negarsi  ;  la  piaga  è  ancor  fresca , 

c  potrebbe  inasprirsi  ;  il  roare  è  ancor  in  tempesta  ,  c  po¬ 
trebbe  portar  naufragi;  il  Cielo  è  ancor  nuvoloso,  e  si 
può  temer  di  burrasca  .  Sarà  meglio  ,  se  si  contenta , 
che  vada  io  in  suo  nome  a  congratularmi  della  di  lei 
venuta  ;  c  così  intanto  vedrò  che  vento  spira  • 

A  R  NO  F. 

L’  approvo. 

MATILDE. 

L’avete  pensata  bene  ;  andate  adunque t  ma  usate  in 
quest*  atto  un  tal  laconismo  di  parole  ,  che  trasparisca  dal 
medesimo,  che  io' son  mal  soddisfatta.  In  somma  non 
mi  avvilite,  (il  Dottare  va^  e  $oi  si  ferma)  Che  fate? 
Sbrigatevi  • 

GALLIBERTI. 

,  ’  Sto  preparando  il  complimento  laconico  »  ma  chiaro 
nel  tempo  (lesso  per  non  cader  in  quel  difetto  rimprove¬ 
rato  da  Orawo  l  Dum  brevis  esse  labaro ,  obscurus  fio .  La¬ 
ncierò  i  difeorsi  rettorici  ;  sfuggirò  le  figure  ,  non  mi  ser¬ 
virò  dell’ amplifica? ioni ,  metterò  da  parte  le  digressioni, 
schiverò  le  questioni  per  venir  presto  alla  conclusione  : 
vado ,  vado  •  (  larte  •  ) 


t 


SE  G  O  N  DO; 

SCENA  TERZ^, 

MATILDE,  E  A  R  N  0  F. 


MATILDE.  ^ 

ON  so  veramemc  immaginarmi  il  morivo  di  que¬ 
sta  inaspettata  sorpresa,  che  mi  fa  la  Signora  Isabella 
mia  Suocera;  se  fosse  qui  venuta  per  chiedermi  scusai 
e  racco  pacihearsi ,  m’  avrebbe  tosto  visitata  .  Eh  ,  che  io 
la  remo  sempre  piu  inviperita  contro  di  me.  Sediamo. 

'  A  R  N  0  F ,  (  seduto  .  ) 

Vuol  ella  farvi  vedere  che  anche  in .  questa  villav 
che  il  Conte  Arodi  vi  ha  ceduto  per  alcuni  mesi  a  vo¬ 
stro  diporto  può  deliziarsi  al  par  di  voi  • 
MATILDE. 

Dite  benissimo:  questa  è  la  cagion  più  probabile  di 
sua  venuta  ,  era  io  ben  pazza  a  imaginarmi  in  lei  sensi  di 
umiltà  ,  e  di  gentilezza  , 

A  R  N  0  F. 

Oppure  penserà  d*  obbligarvi  in  questa  guisa  a  partire* 
MATILDE. 

Se  così  pensa  s*  inganna . 'Voglio  star  qui.  Pensate 
che  si  direbbe  di  me  se  io  tornassi  così  presto  in  Città; 
mi  farei  ridicola  presso  tutti  ;  sarebbe  questo  ritorno  og¬ 
getto  di  discorso  ,  e  di  riso  in  tutte  le  conversazioni  • 
in  tutti  i  Caffè . 

AR  N  0  F. 

E  poi  perchè  dovreste  privarvi  del  comodo  di  goden¬ 
te  un  soggiorno  così  delizioso?  Egli  è  fra  i  piti  belli, 

C 
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chs  m’ abbia  vodari  in  Italia.  Qlu  sembra,  che  la  nafn-»’ 
ra  abbia  gareggiato  con  Tarre  \  anzi  dirò  meglio;  qui 
r  arte  ha  superato  la  stessa  natura.  Ho  in  tutto  ammi« 
rato  proporzione  ,  ordine,  rnagnificcnza  .  Le  Statue  ond*  è 
sparsa  la  villa  sono  d*  ottimo  lavoro  ;  ma  quest’  apparta¬ 
mento  tutto  di  b:i  marmi  imitante  un  vago  Teatro  vin¬ 
ce  la  mia  aspettazione  ,  e  mi  fi  credere  ,  che  il  Signor 
di  'questo  ' magnifico  Luogo  sia  dotato  di  pregi  singòlori 
corrispondenti  al  buongusto,  che  qui  dimostra» 
MATILDE.  . 

•  Mal  non  v*  opponeste  •  Le  sue  rare  virtù  lo  rendono 
oggetto  agli  Esteri  di  ammirazione ,  a*  suoi  Concittadini 
di  amabilità  .  *  ’  .  i  . 


SCENA  CtU  I  N  T  A.  • 

MIRANDOLA  MATILDE,  E  ARNOF. 

MMIRANDOLA-,  (con  rispetto  in  qualche  distanza  ) 
I  permetta.  Eccellenza?  .  •  ,  . 

^  MAT  I  L  D  E. 

,  r,  Yolevati  appunto.  Chi  hai  tu  scelto  mai  a  portar 
la  mia.  lettera  in  Città  ?  Una  Tartancga  l  Sinora  T  aspen 
tp  in  vano. 

MI  R  A  ND  OLA:. 

L*  ho  consegnata  a  un  giovane  snello ,  c  robusto .  Mi 
sono  pri mar  informato  della  sua  abilità  al  corso  da  que¬ 
sti  paesani,  e  udendo  che  tutti  qui  si  servono  di  lui  per 
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SECONDO.  - 

le  sp?di/4onT  più  importanti ,  ho  stimato  bene  mandar  ess®^ 
piuttosto,  che  un’altro. 

MATILDE. 

Non;  vorrei  ch’egli  avesse  trovato  il  Marebefè  fuor 
di  casa .  '  -  (ad  Arnof  ) 

A  R  N  0  F. 

'  Non  può  essere  ;  è  partito  alle  sette.  Qiianto  si  erede 
lontano  Mom  bruno  da  Modena  ?  (a  Mirandola,  ) 

r  MIRANDOLA. 

Un  miglio',  e  mezzo.  Io  non  vi  spendo  che  mezz’  ora, 
quando  vi  sono' spedito .  ^  Signora  ,  ho  da  farle  un’  imba¬ 
sciata  .• 

MATILDE. 

A  nome  di  chi  ? 

MIRANDOLA. 

A  nome  dei  Sindici  di  questo  Luogo,  che  sono  in 
Anticamera  venuti  quà  appunto  per  farle  visita,  (ride) 

ARNOF. 

Solite  seccature,  che  hanno  i  Cavalieri,  e  le  Dame 
appena  giungono  in  villa . 

MATILDE. 

Io  non  posso  riceverli  ....  ma  perchè  rìdi  ? 

MIRANDOLA. 

Rido,  perchè  mi  risovvengo  del  loro  modo  ridicolo 
di  vestire  ,  c  di  parlare;  uno  che  è  un  pò  scrignuto  ha 
in  testa  una  perrucca  di  sei  peli  e  mezzo  ,  che  bisogna 
dire  essere  stata  di  suo  Bisavolo  :  ha  una  veste  di  coler 
castagno  con  maniconi  larghi ,  c  lunghi  così ,  che  arri¬ 
vano  sino  al  gomito  forniti  intorno  di  bottoni  d*osso  tur¬ 
chino,  c  di  occhielli,  dirò  meglio  di  occhielloni  di  filo 
bianco  lunghi  un  palmo  i  C  % 


.  '  A  _T  T  ■  O 

MATILDE. 

E’  vestito,  veramente'  aU*  antica  • 

M,I  R  A  N  D  0  I  A  . 

Ai  collo  hi'  ua  Crovatone  biancastro  ;  che  gli  pende 
sul  petto  diviso  in  due,  con  faldelle  a  più  colori,  come 
j  Tappeti.  In  mano  un  basto n  nodoso  di  quercia  abbron¬ 
zato  alla  damma  ;  al  fianco  poi  uno  spadino  lungo  appe¬ 
na  due  palmi  .  Oh  che  figura  1  {rìde)  Qiaesri  però  sup¬ 
pongo  che  sia  fra  i  più  nobili  ,  perchè'  P  altro  è  vestito 
alla  peggio  ,  c  sembra  un  Ciabattino.  Una  casacca  di 
coLjr  giallo ,  che  gli  arriva  q^uasi  a’  taloni  rattoppata  in 
più  parti  :  un  paro  di  brachessc  di  tela  fiorata  ,  che  non 
giungono  a  coprire  il  ginocchiò  :  con  Petapetto  in  testa 
a  due  tinte-,  da  cui  scende  un  bioccolo  rosso,  uti  para- 
mosche  in  mano  raffazzonato  a  rabesco  ,  lo  fanno  ridi¬ 
colo  assai.  Il  primo  vuol  parlare  alla  Toscana»  e  dice.^ 
mille  spropositi  facendo  mille  iiichini.  di  capo ,  e  di  spalle: 
Il  secondo  tartaglia  così',  che  per  dire  queste  cinque  pa- 
r^)le  *.  V'orreì  riverire  la  Signoèra  Matilde  ;  vi  ha  consumato 
due  minuti ,  c  non  ha  potuto  finirle  :  Era  giunto  all’ul¬ 
tima  parola  ,  e  per  quanto  s  ajuiasse  colla  testa  ,  e  co" 
piedi  era  stato  sempre  sul  me  .  .  me  . .  .  me  .  .  .  me .  •  • 
me .  . .  me  ...  .  c  forse  adesso  non  ancor  terminata  . 

I  A  R  N  0  F. 

Sembra  che  questi  Sindici  sieno  stati  scelti  .da  fma^zo. 

MATILDE. 

Debbo  però' essergli  grata.  DI  loro  (a  Miraidola)  che 
li  ringrazio,  e  che  le  mie  presenti  c/rcostanze  non,  mi 
permettono  ricevcirli  ;  c  poi  licenziali. 

M  IR  A  N  DO  L  A. 

Vado  a  servirla  •  (  Oh  prima  di  licenziarli  vuò  divcr- 
àrmi  un  untino  ancora  con  essi.)  (  da  uf 


S  E  G  O  N  DO 


SCÈNA  au  I  N  T  A.  •  - 


MATILDE,  E  ARNOF... 

'•  '  •  j  'ù.-;  n;  r  :u 

^  '  A  R  ^0  F.  ?'  I  ...r 

JiLl  vostro  Servo  haL  talento  i  e  buona  maniera  ..  !Di 
qual  paese  c  nativo .  ‘  ^  .  r  ^ 

M  ATI  L  D  E.  _  ,  - 

'  £*  Toscano  di  nascita  >  ma  abitante  da  un  Anno  la 

Lombardia.'  *  v  .  ,  ,  v  . 

ARN  0  F. 


Ecco  il  Dottore;  è  staro  questa  volta  contro  il  suo 
«olito  laconico  ne*  complimenti , 


.  SCENA  S^E  S  T  A. 

G  A  L  L  I B  E  RTÌ,  M  A  T I LD  E\  É  A  R  NO  F, 


c 


GALLI  B^  E  R  T  I.  \  ^  . 

HI  r  avrebbe  creduto  mai  ?  Accìdit  in  piato  qtiod  non  .  • 
.  M  A  T.I  L  D  E^ 

Che  accidente  vi  è  occorso?  Non  vi, ha. voluto  ricevere  ? 
G  A  L  L  I  B  E  R  T  I. 

Se  con  questi  occhi,  non  avessi  veduto,  fe  con  questi 
crccchi  non.  avessi  udito  .  ,  , 

M  A^T  LL  D  E.  .. 

Che  cosa- avete  veduto?.  Dire  parlate. 


da  se. 


A  t  t  O  ^ 

_  ^  R  N  0  F, 

(  Egli  è  tin  vera  sècckteh .  *)  ^  ^ 
GALLlBERTl. 

Ho  vedmiy  Ia  Signori  M’^róhesa  Isabella '•quieta  co¬ 
me  una  colamba  .  ppcitìca  com’  iin’  agnellina  ;  m*  è  sem¬ 
brato  un  prodigio;  bà' ricevuta  4 n  aria  serena  la  mia 
tmbasciàta  ;  ne-ha  mostrato  gradimento;  quindi  corte¬ 
semente  mi  ha  risposto:  Ringrazio  la  Marchesa  mia  Nuora  del 
tratto  gentile  >  che  usa  verso  di  me  Fo  che  io  dovea  esser  la 
prima  '«  visìtàrla  «  md  'supponendola  adirata  contro  di  me  non  ho 
voluto  colla  mia  presenza  esrerle  cagione  di  nuova  alterazione, 
M.A  TILDE. 

Possibile  1  Stento  a  crederlo.  • 

A  R  N  0  F. 

(  Che  cambiamento  è  questo  1  )  da  se 
-  G  A  LL  I  B  E  R  TI, 

Eppure  è  'cosK  Io  resto  stupito  da  una  parte  i  e 
consolato  dall’altra.  Da  questa  prima  circostanza  iopren^ 
do,  o  Signora»  buon’augurio,  anzi  concepisco  infallibi¬ 
le  speranza  che  si  possa  il  tutto  accomodare  ;  animo  Si¬ 
gnora  Matilde  ,  prendiamo  1*  occasione  sinché  sì  mostra 
propizia  »  usiamo  del  buon  vento  per  navigare  con  pro¬ 
sperità  prima  che  si  cambi  in  contrario.' 

.  M  AT  I  L  D  E.'  ' 

E  che  vorreste  voi  dire  ? 

GALLlBERTl. 

Voglio  dire,  che  adesso  è  tempo  di  trarttare  un’ag¬ 
giustamento  stabile ,  e  fermo  ,  che  metta  per  sempre  fine 
alle  dissenssloni  ,  alle  liti  ,  alle  dicerie  ,  ai  pettegoleggi , 
air  amarezze,  all’ inquietudini ,  agli  odj ,  ai  rancori  ,  e 


S  E  G  P  N  O.  ^3^ 

via  discorre  n«.1o.  *  la  tratterò  se  vuole,  quest"  aggiusta- 
inenro>  unirò' gli  animi  discordi,  ridurrò  a  dovere  Jc  vo¬ 
lontà  ripugnanti ,  acciocché  possa  ritornare  .in'  Casa  del 
Marchese  Roberto  la  concordia  »  la  pace ,  la  consoìazio- 
ne,  l’allegrezza  .  *  ‘  '  ^ 

MATILDE. 

Purché  io  non  resti’-,  pregiudicata  trattatelo  pure. 
Che  dite  Milord?';:. I  ^  =  n  ..i 

0.  i  ;  A  R  N  Q  F.  ^ 

Ammiro  la  vostra  prudenza,  docilità  o  -  ' 

G  A  L  L  I  B  E  R  ri .  ^ 

Qui  dunque  bisognerà  .in  primo*,  luogo,  indagare 
qual'  é  la  causa  perniciosa  d^  cui  son  derivati  sì  catti- 
tivi  effetti,  che  dai  Filosofi  si  chianià  causa  'efficiente, 
perchè  togliendosi'  di, mezzo  la  prima,-  cesseranno  i  se¬ 
condi  .  Da  qual  cagione.,  àdunqué  crede  lei  ,  Signora 
Marchesa ,  sien  derivati  questi  contrattempi  ,  c  sgarbi , 
che  ha  ricevuti  dalla  Marchesa  Isabella  ? 

1.  JH4  T  l  L  D  E.  r-:  :  ’  : 

Io  P  imagi  no  provenienti  dal  P  orgoglio ,  e  dall*  invi¬ 
dia  ,  da  cui  sembra  signoreggiata ,  c  da  controgenio , 
che  ha  con  ine^ 

.  .  G  A  L  L  I  R  E  R  r  !.. 

Io  però,  compatisca,  contraddico  a  iqu'esta  sua  idea, 
opinion,  sentimento,  pensiero,  imaginazione,  perchè 
quando  lei  si  sposò  còl  Sig.  Marchese  Roberto,  la  Suo¬ 
cera  approvò  .il  Matrimonio ,  e'  usò  versò  di  lei  ogni 
tratto  di  civiltà  ,’  Cidi  amorevolezza.’  •  »  ^  ! 

-1^  MATILDE.  .  * 

E* vero  ;  dà  principio  mi  trattò  con  le  più  dolci,,  c" 
cortesi  maniere 
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G  A  LLIBERTt. 

r  '.  Dunque  si  dee  conchiudere  che  lei  le  abbia  fatfo 
-qualche  corra ^  qualche  affronro  ,  onde  abbia  cedrata  l?u. 
•fua*  malevolenza  ,  irriraca  la  sua  collera  ,  destate  le  sue 
furie  ,  provocaro  il  suo  risentimento  :  Mio  est  ésqtiaììs 
anioni  f  dice  il  Filosofo  . 

*  .  M.A  T  I  L  D  E. 

Io  non  le  ho  fatto  mai  alcun*  ingiuria ,  cd  ho  corri¬ 
sposto  gentilmente  j|ìlc  sue  fnezze  fino  a  che  fi  mostrò 
amorosa,  c  cortese  verso  “di  me . 

GALLIBERTT» 

Io  dunque’ non  saprei,  «  •  •  . 

-  i:  '  A  R  N  0  F.  • 

Lo  dirò  io  "'chi  può  esser  la  cagich  di>tai  dism  Alt 
-Doràliee  :  la  Cameriera'^  della  Marchesa. 

MATILDE. 

E  in  qual  maniera  ^  ' 

•  A  R  N  0  F.  "  \ 

Gei  suoi  raggiri  ,  c  menzogne  ,  di -cui  mi  dicono  esser 
Maestra.  Il  sospetto  vien  da  un  vostro  stesso  Domestico. 

G  A  L  L  I  B  E  R  T  J. 

Ohi  non  è  niente  improbabile;  Nc  sarebbe  questo 
il  primo  esempio  ,  che  sicnsi  svegliate  guerre ,  e  dissen¬ 
sioni  in  una  Casa  per  la  lingua  malèdica  di  qualche  Don- 
niccluola  domestica .  I©  somiglio  la  lingua  di  costoro 
all’aifrico,  a  vulturno ,  austro,  subsolano,  libeccio,  tra¬ 
montana  ,  cecia  ,  upocecia  ,  mcsocecia  ,  aquilon  ,  upaqui- 
lon ,  mezzaquilon  ;  in  somma  a  tutti  i  venti  sferradori , 
c  dottorali  ,  che  metxcno  sossopra  il  mare,  battono  i  sco¬ 
gli  ,  stracciano  le  vele  ,  rompono’ i  timoni  r  guastano  le 
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sarre  I  conquassane  i  battelli,  fracassano  le  navi  ;  ora  se 
è  così  spero  di  riuscire  più  agevolmente  in  questo  aggiu¬ 
stamento  ;  ma  bisogna  prima  prender  lume,  combinar 
le  cose,  sincerarsi  dei  fatti  ;  e  perciò  il  primo  mio  do¬ 
vere  è  1’  indagare  in  bella  maniera  dalla  Marchesa  Isa¬ 
bella  il  motivo  della  sua  temporanea  alienazione  ,  c  con¬ 
trogenio  contro  la  Signora  Marchesa  Matilde.  Vado, 
vado  5  lascino  fare  a  me  .  {  parte  )  \ 


SCENA  SETTIMA. 
ARNOFy  MATILDE,  poi  MIRANDOLA. 


MATILDE. 

JJL2^Unque  sospettare  ,  che  sia  cagione  ,  e  fautrice  di 
questi  dissapori,  c  disordini  la  ciarjiera  di  Doralice? 

A  R  N  0  F. 

E’  Mirandola  ,  che  ne  sospetta  ,  il  quale  la  conosce 
meglio  di  me  ;  e  dice  di  più,  che  non  per  altro  fu  ella 

già  licenziata  dalla  casa  del  Baron  Casati ,  che  per  la  sua 
lingua  sussurratrice  • 

MATILDE. 

Insolente?  Se  mai  ciò  fosse  vero,  ne  vorrei  esempla - 
ce  soddisfazione  . 

A  R  N  0  F: 

L’avere  mai  contro  di  Voi  irritata?  *  - 
MATILDE. 

Questa  c  un’  interrogazione,  che  mi  obbliga  per  po¬ 
co  a  sospender  la  risposta  •  (  pma  un  jpoco  ) 

-*v  *  D  •  ^  ' 
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A  R  N  0  F, 

(Certe  lingue  mendaci  sono  talora  la  rovina  d*  uikl> 
famiglia  )  {da  se) 

.  MATILDE. 

Dirò,  Per  certe  insolenti  risposte  io  feci  a  costei  due 
solenni  bravate  passato  appena  un  mese  del  mio  sposali¬ 
zio  ;  or  confrontando  appunto  il  tempo  di  questo  mio  giu¬ 
sto  sfogo,  e  il  tempo,  in  cui  cominciò  la  Suocera  a  cam¬ 
biar  faccia ,  e  sistema  con  me  ;  vedo  esser  molto  probabi¬ 
le  ,  che  ella  con  b  igiarde  invenzioni  abbia  iiieilò  male, 
e  disse nsionQ  fra  noi  ....  Veggo  Mirandola  .  •  .  .  Av- 
vanzati . 

MIRANDOLA. 

E*  arrivato  in  questo  punto  il  Messo  colla  rispo¬ 
sta  •  (  porge  la  lettera  . 

MATILDE. 

Permettetemi  (  ad  Arnof  )  (  quindi  prenda  ,  e  apre  la  Ut» 
tera  ,  la  legge  da  se  ) 

ARNOF. 

(  Il  Marchese  è  prudente  cercherà  un  privato  acco- 
jnodamento)  (  da  se  ) 

MATILDE. 

(  dopo  un  breve  silenzio  dice  )  Non  potea  in  queste  cir¬ 
costanze  desiderare  di  più , 

MIRANDOLA. 

Eccellenza ,  comanda  altro  ? 

M  A  T  I  L  D  E.  ^ 

Nò  ;  e  a  voi  Milord ,  occorre  alcuna  cosa  ? 
ARNOF. 

Vorrei  fare  un’ atto  di  pulizia  invitando  con  noi  a 
pranzo  la  Marchesa  ,  ed  il  suo  compagno .  Vi  contentate  ? 
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MATILDE. 

Che  s’apparecchi  il  pranzo  per  rutti  l’approvo;  ma 
r  inviro  si  può  dilfcrire,  è  meglio  prima  osservare  come 
riesce  la  cosa  . 

AR  NO  F. 

Siete  prudente.  Mirandola  . 

MIRANDOLA. 

Comanda  »  Signore  ? 

A  R  N  0  F. 

Dì  al  mio  Servo  Vidil  ,  che  accresca  la  Tavola  di 
alcuni  piarti»  e  che  si  differisca  il  pranzo  sino  alle  tre, 
(  Mirandola  fa  un'  inchino  t  e  parte  ) 

MATILDE. 

La  spesa  che  fate  per  noi  vi  sarà  compensata  . 

A  R  N  0  F. 

Mi  basta  V  onor  di  piacervi  . 

MATILDE. 

Scrive  dunque  il  Marchese  mio  Marito  i  che  si  rimette 
all’ accomodamento ,  che  qui  farà  il  Dottor  Galliberti, 
ma  quando  questi  non  vi  riesca  ,  trova  egli  il  mezzoter¬ 
mine  più  facile ,  e  più  apportuno  a  liberarmi  dal  pericolo 
di  nuovi  guai.  Ascoltare,  {legge  )  Consorte  amatissima  •  . 

A  R  N  0  F. 

Se  dei  sensi  di  questa  lettera  ne  volete  informato  anche 
il  Dottore,  sospendetene  la  lettura,  che  egli  già  viene. 
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SCENA  ULTIMA 


In  cui  il  Dottore  e  viene  ^ 

GALI  IB  ERT  r,  M  ATILDEt  E  ARNOF. 

^  GALLIBERTI. 

JTtla  Ccomi  a  lei  Signora  Marchesa  .  Ho  inreso  quanto 
basta  per  potere  alhne  trattare  V  accomodamento ,  a  cui 
mi  par  disposta  la  Signora  Isabella. 

MATILDE 

Signor  Dottore,  prima  d’ ogni  altra  Cosa  sentire  per 
vostra  regola  ciò ,  che  mi  scrive  il  Marchese  • 
GALLIBERTI. 

Oh  brava:  mi  rallegro  che  ella  abbia  avuto  il  desiderato 
riscontro.  Lei  legga  pure,  che  io  arrelhs  auribus  adito  m 
MATILDE. 

(  )  *»  Consorte  amatissima:  Io  non  disapproverei 

,,  la  vostra  gita  in  Mombruno  se  fosse  seguita  senza  il 
,,  pericolo  di  promuovere  in  Città  pubbliche  dicerie  •,  Per 
,,  ovviare  opportunamente  a  queste  ho  indotto  la  mia 
,,  Signora  Madre  a  portarsi  subito  costà ,  acciò  possa  crc- 
,,  densi  la  vostra  non  fuga ,  non  allontanamento  dalla 
,,  Suocera  per  motivo  di  risse ,  ma  una  pacifica-  risolu- 
,,  zione  di  andare  a  diporto  nella  deliziosa  villa  del  Con- 
,,  te  Arodi  nostro  amico. 

ARNOF, 

Non  potea  trovarsi  più  dicevole  mezzotermine  . 

GALLIBERTI. 

Cosi  dico  ancor  io.  Lib$ntis$imè  me  subscrìbo . 
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SECONDO; 

MATILDE. 
n  Vosrra  Suocera  da  me  rimproverata  con- 
)t  fessò  irragionevole  il  suo  trasporrò  ;  e  perciò  la  sup- 
}t  pongo  in  disposizione  di  riconciliarsi  facilmente  con— 
M  Voi*  Io  non  vengo  in  persona  a  trattare  questa  ricon- 
,,  ciliaziune  ,  perchè  son  creduto  parte  interessata  da  Lei* 
n  L’accomodamento,  che  desidero  fatto  con  patti  chiari, 
,,  e  stabile  risoluzione,  T  ho  lasciato  in  mano  del  Dottor 
,,  Galiiberti  ,  al  quale  direte  in  mio  nome  ,  che  quando 
,,  non  riesca’  nell’  addossatogli  impegno  ,  io  son  risoluto 
M  di  provveder  Voi  di  un’  altra  Carrozza  ,  di  un’  altra 
,,  Cameriera  ,  e  di  altri  Servi  ,  onde  non  abbiate  più  a 
M  dipendere  da  mia  Madre  ,  pronto  perciò  a  lasciare  ogni 
I,  economico  riguardo  ,  che  io  pospongo  volentieri  alla_* 
,,  quiete  domestica.  Qyando  ogni  cosa  sarà  tranquilla, 
,,  avvisatemi  ;  c  sono  . 

A  R  N  0  F. 

La  pace  domestica  è  un  tesoro. 

GALLIBERTI. 

Ma  a  queste  nuove  spese  non  vorrà  certamente  la 
Marchesa  Isabella,  che  s’impegni  il  Figlio*  Ella  sa  di 
pigna  verde  quando  si  tratta  di  spendere  per  gli  altri . 

MATILDE, 

Si  risolva  dunque  trattarmi  senza  strapazzi .  Or  di¬ 
temi  (al  Dottore)  dalla  lunga  conferenza  tenuta  con  Lei, 
che  rilevaste  Voi  ? 

GALLIBERTI. 

Ho  rilevato,  che  ella  è  mal  soddisfatta  di  Lei  per  la 
libertà  della  lingua  »  con  cui  ha  sparlato  di  sua  persona  . 


D 
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MATILDE. 

lo?  Quando^  Con  chi?  [con  ìmpeto) 

GALLIBERTI. 

Un  pò  di  flemma,  Signora:  Tutte  macchine  di  Do-, 
raìice ,  che  ha  cercato  d'  irritar  la  Nuora  contro  la  Suo¬ 
cere  )  e  la  Suocera  contro  la  Nuora . 

MATILDE, 

E  la  Marchesa  Isabella  n’  è  persuasa  ? 

GALLIBERTI. 

Benché  io  abbia  procurato  di  convincerla  della  falsi¬ 
tà  delle  accuse  assaltandola  cogli  argomenti  ,  stringen¬ 
dola  coi  dilemmi  ,  investendola  cogli  entimemi  ,  convin¬ 
cendola  cogli  esempi  ,  illuminandola  con  definizion,  no- 
tazion  ,  genere ,  e  causa  effe^is  antecedentibus  repugnmtibus 
Pure  non  1*  intende  ancor  bene  . 

MATILDE. 

Ma  che  cosa  queir  indegna  le  ha  riportato  contro  di  me? 
GALLIBERTI. 

Ha  detto  che  lei  parlava  sempre  della  Suocera  con 
disprezzo  non  solo  in  privato,  ma  ancora  in  pubblico, 
che  la  trattava  da  ambiziosa  ,  e  superba  ,  che  ha  tentato- 
più  volte  d’  indurre  il  figlio  a  separarsi  da  lei  ,  che  ha 
cercato  alienarle  gli  antichi  amici  ,  e  confidenti., 

MATILDE. 

Tutte  falsità,  tutte  falsità..  (  con  qualche  impeto.) 
GALLIBERTI. 

Non  si  affanni  »  la  prego,  lo  tali  le  credo  ,  e  tali  le 
crederà  ancora  la  Signora  Isabella  ;  se  rroveransi  false  le 
cose  ,  che  Doralice  ha  riportate  a  lei  della  Suocera  .  Mi 
dica  dunque  che  cosa  le  ha  riportato  colei ,  che  abbia 
detto  la  Suocera  di  offensivo»  e  ingiurioso  contro  la  Nuora,? 
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MATILDE. 

Doralicc  mi  ha  detto  ,  che  la  Signora  Isabella  non 
vuole  che  io  tratti  alcuno  in  privato,  che  ha  dato  ordine 
ai  portieri  della  Sala  »  che  tutti  quelli ,  che  vengono  da 
me  sieno  introdotti  da  lei  :  che  mi  vuole  screditare  presso 
mio  marito ,  che  vuol  ridurmi  a  fare  una  vita  da  schiava  ; 
e  ultimamente  ha  detto  a  Mirandola  ,  che  ella  mi  ha  trat¬ 
tato  da  povera  superba  i  da  Dama  malcreata ,  c  ha  mi¬ 
nacciato  di  schiaifeggiarmi  • 

GALLIBERTI, 

Ho  capito.  Vado,  e  torno.  (  entra  ) 

I  A  R  N  0  F. 

O  presto ,  o  tardi  scuopronsi  i  bugiardi .  Mirandola 
però  ha  scoperto  la  malizia  di  colei  prima  di  voi. 

MATILDE. 

Se  egli  avesse  parlato  prima ,  a  tanto  non  sarebbonsi 
inoltrati  i  disordini,  ma  ora  se  io  la  scopro  mendace  ,  e 
calunniatrice  ,  voglio  ,  che  per  primo  parto  dell’  aggiu¬ 
stamento  risolvasi  la  Marchesa  di  licenziarla  . 

•  '  •  A  R  N  0  F. 

Così  vuol  la  ragione  . 

MATILDE. 

E  colla  ragione  lo  chiede  la  prudenza  quella  virtti, 
che  c'  insegna  a  tener  da  noi  lontano  tutto  ciò ,  che  nuo¬ 
ce,  Che  danni,  che  disordini  non  iX)rta  una  lingua  maledica  ? 

G  A  LL  I  B  E  R  T  I.  (  ) 

La  Marchesa  c  sulle  furie  contro  Doralice  ,  è  tutto 
falso  quanto  ha  riportato  alla  Signora  Matilde  ;  Confessa 
che  quell’insolente  è  stata  fautrice  di  queste  liti,  e  sola 
cagione  della  sua  alienazione  verso  di  lei  ;  si  pente  dei 
suoi  trasporti,  c  cerca  riconciliarsi. 
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MATILDE. 

Ecco  il  primo  patto  della  riconciliazione*  Si  licenzi 
Doralicc  • 

(  ^  A  R  N  0  F. 

Siete  discreta  ,  perchè  ella  merita  peggior  trattamento  , 
GALLiBERTl. 

Sarà  facile  ottenerlo  .  (  entra  ) 

A  R  N  0  F. 

Il  Dottore  ha  molte  chiaccherej  -ma  però  ha  una  te¬ 
sta  chiara ,  e  metodica 

MATILDE. 

E’  pieno  ancora  d’onestà,  per  cui  mi  p^‘cgio  essergli 
amica  • 

GALLIRERTI.  {esce  ) 

La  Signora  Isabella  consente,  anzi  vuole,  che  si  li¬ 
cenzi  Doralice  ,  e  se  non  V  avesse  lasciata  in  Città  P  a- 
vrebbe  già  licenziata  ♦  Il  primo  patto  è  accordato ,  andia¬ 
mo  avanti. 

MATILDE. 

Secondo  patto.  Che  sia  libero  l’accesso  nei  miei  ap¬ 
partamenti  a  chiunque  viene  a  visitarmi.  Terzo,  che  io 
debba  avere  una  Cameriera  ,  ed  ella  un’altra.  Quarto, 
che  per  me  ancora  si  provvedano  cavalli  ,  c  carrozza  . 
GALLIBER  TI. 

.  Questi  ultimi  patti  daranno  al  naso  della  Suocera  in¬ 
teressata  ,  e  prevedo,  che  non  li  accorderà.  Signora  Mc- 
tildc  ,  si'  rimette  a  me  in  tutto  ,  e  per  tutto  ? 

MATILDE. 

Sì  mi  rimetto  a  Voi  •  (  entra  il  Dottore.) 
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A  R  N  0  F. 

Scusatemi  troppo  voi  dimandate  •  Mantener  due  car¬ 
rozze»  e  quattro  cavalli  non  e  una  spesa  indifferente? 

MATILDE. 

Io  chiedo  molto  per  ottenere  almeno  qualche  cosa.  Sa¬ 
rei  la  prima  a  dissuader  mio  Marito  dal  mettersi  in  spese 
tali»  quando  la  Suocera  ancora  non  dissentisse. 

A  R  N  0  F.  , 

Dundue  Voi  siete  anche  scaltra. 

MATILDE. 


M’ ingegno  di  esserla  ....  Ma  il  Dottore  tarda  più 
del  solito..^ 

AR  N  0  F. 


Segno  di  contrasto  ....  mi  par  di  sentir  la  sua  voce  • 
GALLIBERTI.  (in  scem  ) 

Dico  di  sì  io.  Così  va  bene,  una  cosa  di  mezzo, 
una  mediocrità,  aurea  mediocrità^.  (  a%ce  ^  e  rivoltati 

verso  la  scena  d'  onde  è  uscito)  Mi  comprometto  della  Si¬ 
gnora  Matilde  »  m’è  nota  la  sua  prudenza,^  la  sua  doci¬ 
lità  .  Adesso  conchiuderemo  senz’  altro  :  si  farà  la  pace  : 
la  creda  al  Dottor  Gaìliberti.  .  r 

MATILDE. 

(  alzasi  con  Arnof  gli  va  incontro  )  Dite  sù  qual  cosa  vi 
compromettete  di  me  ? 

GALLIBERTI,  • 

Che  starà  la  Signora  Marchesa  alla  conclusione  deli* 

agggiustamento ,  che  io  verbalmente  ho  sottoscritto  a  suo 
nome  consentiente  T  Illustrissima  Signora  isabella  • 
MATILDE. 


£  qual  è  ? 


c  . 
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GALLIBERTI. 

^  Che  sia  licenziata  la  Cameriera;  che  sta  libero  1*  ac 
cesso  a  chiunqae  viene  a  visitarla  ;  che  sia  provedura  an¬ 
che  lei  d*  una  donzella  :  Ma  qui  facciain  punto.  Riguar¬ 
do  alla  Carrozza  ,  e  ai  Cavalli  ,  che  ella  pretende  ,  sicco¬ 
me  porta  troppo  spesa  al  Marchese  Roberto  ,  così  ho  sta¬ 
bilito ,  che  la  Carrozza,  e  i  Cavalli  »  di  cui  si  serve  pre¬ 
sentemente  la  Suocera  sicno  ai  comandi  ancor  della  Nuora, 
MATILDE. 

Saremo  di  nuovo  ai  litigi .  *  .  .  . 

,  GALLÌBERTI. 

Adagio,  adagio.  Gran  Donne!  Voglio^^s  «empre  in¬ 
terrompere  i  discorsi,  che  non  sono  ancora  finiti .  La  Car¬ 
rozza  dovrà  servire  a  tutte  due,  c  mi  spiego  Un'* gior¬ 
no  sì,  e  l’altro  nò  di  mattina  alla  Marchesa  Isabella; 
tin  giorno  sì ,  e  T  altro  nò  di  sera  alla  Marchesa  Maiil- 
de ,  c  cosi  ogni  giorno  e  V  una  ,  e  1’  altra  potrà  servirsi 
della  Carrozza  ;  ed  in  tal  guisa  esercitar  i  Cavalli ,  acciò 
non  Greppi  no  per  la  grassezza  .  E’  ella  contenta  ? 
MATILDE. 

-  lo  son  contentissima. 

A  K  N  0  F. 

Avete  ragione  di  esserla  • 

GALLÌBERTI. 

E’  conchiuso  T  aggiustamento  ? 

MATILDE. 

E’  conchiuso. 

GALLÌBERTI. 

Allegrezza  ,  allegrezza . 
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MATILDE. 

Or  altro  non  resta  1  che  protestare  a  mia  Suocera  la 
promessa,  che  io  fo  di  amarla  in  avvenire  come  carissi¬ 
ma  Madre ,  e  che  la  preghiate  a  mio  nome ,  e  del  Sig, 
Arnof  a  volere  oggi  onorare  di  sua  presenza  il  nostro 
pranzo . 

GALLIBERTI. 

Benissimo  detto  ,  e  benissimo  fatto#  (entra) 

ARNOF. 

Il  Marchese  Roberto  sarà  consolatissimo  . 

MATILDE. 

Godrà^^Jfrutto  della  sua  prudenza  ,  con  cui  hà  ri¬ 
mediato  a/  nostri  mal  considerati  trasporti  • 
GALLIBERTI. 

(  esce)  La  Signora  Marchesa  Isabella  la  prega  per  mez¬ 
zo  mio  a  scordarsi  del  passato  ;  c  promette  di  corrispon-f 
dcre  agli  atti  di  sua  benevolenza  riguardandola  come  fi¬ 
gliuola  diletta  5  e  per  darle  un  contrassegno  di  vera  ri¬ 
conciliazione ,  eccola  là ,  che  ella  viene  in  persona  ad 
abbracciarla. 

MATILDE. 

Non  permetterò  mai  eh’  ella  s’ incomodi  :  anderò  i# 
da  Lei  j  venite  Arnof  •  (  entra  servita  da  Arnof) 
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